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PERIODICO DELLA PARROCCHIA DI 

SALCE BELLUNO 

Parliamo di 

EDUCAZIONE CRISTIANA 
Tengo sott'occhio la parola 

del Signore che dice: «Beato 
chi ascolta la Parola di Dio'». 

Dunque, ascoltare la Parola 
d i Dio è una beatitudine. 

In che cosa consiste questa 
beatitudine? 

1 l In primo luogo io penso 

che consista nel fatto che la 
Parola di Dio, ben accolta in 

noi, dà quel senso di serenità 

e di sicurezza indefinibile, ma 

i·eale e profonda, che ci fa su

perare molte difficoltà. 

Le difficoltà di oggi sono 
tante: vengono dagli avveni
menti che si accompagnano al 

nostro vivere quotidiano, dallf: 

preoccupazioni per il domani, 

dalla famiglia, dal lavoro, dai 
rapporti col prossimo, da cen
to altre cose. In tutto questo 

la Parola di Dio è luce , speran

za, conforto. 
«Venite a me voi tutti che 

siete stanchi e sfiduciati ... e la 
mia parola vi darà sollievo >>. 

2l D'altra parte noi sappia
mo che sono le idee, che si 
hanno in testa, le responsabili 
delle azioni che facciamo: le 
nostre azioni sono buone se le 
nostre idee sono buone. 

La Parola di Dio ci aiuta a 
formarci delle buone idee, su l
le quali possiamo impostare la 
nostra vita e fare le nostre 
scelte. Vita e scelte, di conse
guenza, che non possono esse
re che buone. 

E anche questa è una beati
tudine. «Beato chi fa il bene.1». 

3 l E · chiaro che le scelte di 

fon do le sanno fare soprattut

to gli adulti: coloro che hanno 

una formazione intellettuale 

ed umana, delle esperienze cli 
vita, delle responsabilità. I pri

mi destinatari , perciò, della 

Parola di Dio sono gli adulti. 

Di qui il bisogno che devono 

sentire gli adulti (ecco la do

menica') di procurarsi una 
istruzione e formazione cri

stiana adeguata. 
Anche perché sono proprio 

gli adulti che diventano poi i 
maestri di fede e di v ita nelle 
singole jamiglie. 

P. Duval, in una sua splen

dida pagina autobiografica, di
ce che i l miglior catechismo 

della sua fanciullezza lo aveva 
avuto « guardando le mani di 
suo padre e le labbra di sua 
madre». 

Anche questa è una beatitu
dine. «Beato chi insegna a fare 
il bene». 

4) Mi viene da aggiungere 
un pensiero circa la educazio
ne religiosa dei nostri bam
bini. 

Quello che fa la Parrocchia 
è un servizio a favore dei geni
tori, che non possono arrivare 
a tutto. La Parrocchia, d'altra 
parte, è l'ambiente ideale per 
trasmettere la buona novella 
di Gesù. Inoltre in Parrocchia 

i bambini si trovano insieme, 

cantano e pregano insieme, 

cercano insieme. Tutto questo 

non può essere fatto neppure 
nella famiglia ideale. 

La famiglia però deve indi

rizzare, apprezzare e guardarsi 

bene dall'o.fJuscare nei bambi
ni quanto ricevono dalla Par

rocchia. 

Parrocch•a e Famiglia, lavo
rando insieme con i l cuore e 

con la parola, costruiscono la 

f cde nei bambini. 

« Quale contraddizione quin
di non deve so rger e nel cuore 

di un ùambino e in quale in

certezza non si sente egli pre-

cipare quando dovesse accor
gersi che gli adulti si contrad

dicono l'un l 'altro e quando, 

ad esempio, i geni tori insegna

no diver samente dalla maestra 

catechista e dal sacerdote' E' 

qui che viene gettato i l seme 
della successiva incredulità r e

l igiosa » (G. Weber). 
Cerchiamo di essere uniti. 

Prodighiamoci in tu tt i i modi 

per forni r e una educazione re
ligiosa moderna e va l i da ai no

stri fig liuol i. 
Forse con un po' più di buo

na vo lontà i risultati potrebbe
ro essere migliori. 

Il Parroco 
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Capire la domenica: 

Dopo quanto detto nelle note 
precedenti: Domenica giorno del 
Signore, giorno dell a Chie s~. 
giorno dell a Festa , Pasqua se tt1-
rn anale, si deve aggiungere: Do
menica , giorno dell'incontro con 
la comunità dei fratelli. E' il 
giorno in cu i la comunità si ri
tron1 e si ri conosce sopra ttutto 
intorno all a mensa Eucar isti ca, 
centro e funte di unità tra i cre
denti. 

Un giorno Gesù ha detto: 
«Dove due o tre sono riuniti nel 
mio nrnm:, io su no in mezzo ad 
ess i '" Ques to vale in modo tut
to speciale per la domeni ca: ci 
si raduna in , icmc. si proclama la 
stessa fede insieme, si prega e si 
canta insieme. insieme ci si met
te in asco lto della Paro la di Dio. 
insieme ci si ri conosce peccator i. 
si chiede perdono e rcc i proca
mcnte ci i perdona, anche con 
un gesto cl i pace . in ·icmc si con
di vide lo stesso Corpo e lo stes
so Sangue el ci Signore . stringe n
do un vincolo di unione non so
lo cun Lui ma anche tnl i fra
telli. 

Per questo la Mess <1 domeni
cale è stata semp re anche il gior
no dcl l:1 Ri concili az ione col Si
gnore. con se ~ te ss i. con gli altri. 

Li.I don1c11ica era il giorno in 
cui tant i padroni diventati cri
stiani libcra\·ano i loro schiavi 
nella riunione comune: era il 
giorno in cu i si anel ava <l ll'Euca
ri stia portando sempre anche 
l'offerta per i poveri. I mposs i
bi le - si pensava - anelare a 
Cri sto e partecipare al più gran
de atto cli amore. senza preoccu
parsi insieme elci fratelli special
mente elc i più bi sognosi. 

«Guardate come si amano! »: 
era l'impress ione che susc itava 
a llora presso i pagan i il compor
tamento elci cristiani. E la ca ritù 
dei fatti è stata l'a lt ra forza 
eva nge li zzante che ha conve rtito 
il mondo antico . 

E pensa re che la domenica, 
vissuta così comunitariamente. 
non poggiava allora su una leg
ge e un prece! lo cli.: imponesse 
l'obb li go generale cli anelare in 
chi.:sa alla Messa . Per tanti seco
li. fin o al ì\lkcliocvo (12 15) , il 
giorno ciel Signore non era una 
questione cli prece tto. ma una 
questione cli iclcntitù. 

Come si comportavano allora 
i fede li ? 

Ce lo dicono nella maniera 
piL1 eloquente i cosiddetti «Mar
tiri della Domenica », i 49 cri
stiani cli Ab iténe (Africa) arre
sta ti e conclannnti a morte per
ché sorpresi a celebrare l'Eucari
stia domenicale. con il loro pre
te Saturni no. in una casa pri
vata. nonostante la proibi zio
ne dell'imperatore Diocleziano. 
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deUa 
«Conoscevate il divieto imperia
le?». La risposta è stata: «Sì, 
ma noi cristiani non possiamo 
vivere senza la riunione domeni
cale ». 

on occorreva una imposizio
ne lega li stica «Sotto pena di pec
ca to grave » per convincere i cri
stiani a ce lebrare la loro dome
nica; era sentita come un biso
gno. 

Oggi i nostri Vescovi hanno 
richiamato di nuovo, e in tono 
più positivo di ieri , l'importan
za di ques to giorno per la vita 
cri stiana dell e nostre comunità. 
Ma poco giovano le moti vazioni 
e le eso rtazioni se non si risco
pre la fi sionomia autentica della 
domenica e eia osserva nza pre
cetti stica tradizionale non è sen
tita come un bi sogno . Dal pre
cetto si può anche evadere, ma 
dal bi sogno no! Ne era convinto 
anche lo scri tt ore cattolico Igino 
Gi ordan i che ebbe a dire: «La 
domen ica , per il cristiano, è co
me l'oss igeno per i poi mon i», 
non ne può fare a meno. 

Andiamo a Lourdes 
col pellegrinaggio diocesano 

dal 19 al 26 giugno prossimo 

Siamo ormai vicini alla data 
della nostra partenza per Lourdes. 

Il gruppo di Salce conta col par
roco 16 partecipanti di cui tre am
malati. In tutto siamo in 800: cir
ca 200 malati, 450 pellegrini sqni 
e 150 barellieri e sorelle in/ ermie
re. Il pellegrinaggio è presieduto 
dal nostro Vescovo. 

Il programma a Lourdes com
prende una pontificale concelebra
zione internazionale ne/l'immensa 
Basilica di S. Pio X, una giornata 
dedicata alla penitenza, la Via 
Crucis al aCalvario» , la processio
ne aux f lambeaux ogni sera, l'un
zione degli infermi e altre f unzio
ni particolari nella Basilica supe
riore e alla Grotta. 

Andare a Lourdes, la terra be
nedetta e privilegiata dalla Ma
donna !111111acolata, non è fare un 
qualunque viaggio turistico. E' 
aandare pellegrini» , là dove la 
Vergine continua a far piovere le 
sue grazie: 
là do ve noi speriamo di essere 
esauditi nei nostri desideri; 

------ - - - - - ----------------

«AMARCORD» 35 ANNI FA 
Ogni tanto vengono fuori vecchie immagini del tempo che 

fu: ci si può ancora riconoscere dopo tanto tempo 

Ognuno cli noi, penso . iden
tifi ca il ri cordo dell a prima in
fanzia con l'Asilo infantile. 

Stranamente . le nebbie del 
tempo si diradano per lasciare 
filtrare momenti lontani. flash di 
vita che hanno a che fare con 
l'Asilo , spesso più nitidamente 
che non su fatt i ed episodi assai 
più recenti. 

Certamente si tratta di uno 
spacca to della nostra es istenza 
che più di altri ha impress ionato 
la nostra personalità: i primi 
«fa stidi » cli vivere in collettività. 

secondo determinate regole, le 
prime nuove acqui sizioni. la pri
ma autorità che non fosse quell a 
domest ica del padre e della ma
dre. 

Si è trattato di istituzioni pre
scolastiche benemerite che, nelle 
nostre zone, sono fiorite nell'al
veo delle Parrocchie. 

Mi ha fatto piacere rinvenire 
fra le carte un vecchio quasi 
sbiadito documento fotografico 
che ritrae un gruppo numeroso 
di bambini del nostro Asilo. Lo 
propongono all'attenzione per-

Autunno 1950: la Scuola Materna «Carli» ha inizialo la sua attività. 
Follo grnppo di bambini della parrocchia con suor Giovanna, suor Natalina, 
SUOI' Silvia. 

là dove raccomanderemo alla Ma
donna tutte le necessità della no
stra fa miglia parrocchiale, special
mente le so/ ferenze fisiche e mo
rali degli ammalati e degli an
ziani; 
là dove la Madonna desidera di
ventare la maestra del nostro cam
mino individuale e comunitario ed 
ha un messaggio di fede , di bontà, 
di impegno da suggerire ad ognu
no; 
là, infine, dove in comunione con 
tanta so/ ferenza e preghiera siamo 
certi di trovare e di riportare una 
grande ricchezza per il nostro spi
rito. 

ché il tuffo a ritroso nel tempo 
ci riporta a una dimensione lon
tana. 

La foto è stata scattata 35 an
ni fa e precisamente nell'autun
no 1950 all 'i nizio del primo an
no scolastico, davanti alla scuo
la, sorta per volontà e la fattiva 
collaborazione di tutti i parroc
chiani e col contributo economi
co determinante della famiglia 
Carli di Bettin, cui la scuola è 
intitolata. 

Finalmente , sia pure non an
cora completata nelle sue strut
ture interne , la scuola aveva po
tuto aprire i battenti, iniziare la 
sua attività, accogliere ben ses
santa bambini, tutti della par
rocchia. 

Sotto queste sembianze un po' 
sbiadite, molti adulti certamente 
si i·iconoscono , perché certi trat
ti non scompaiono con l'età , ma 
res tano. I I sorriso, una piega 
della bocca , il taglio degli occhi 
uno sguardo , il piglio , insomma , 
di allora non sono mutati. Ed è 
quindi per certuni come se il 
«cl ic» del fotografo fosse scatta
to pochi anni fa. Invece di anni 
ne sono passa ti tanti! Una vita 
quasi . Chi si riconoscerà in que
sta foto certamente non sarà di
spiaciuto di aver ricuperato un 
pezzo dei suoi anni innocenti e 
spensierati . 

UN PENSIERO 
DI RICONOSCENZA 

Non è difficile riconoscere 
nella foto suor Giovanna , suor 
Natalina, suor Silvia , le tre in
dimenticabili carissime suore che 
hanno guidato ed avviato all 'ini
zio la nostra Scuola Materna. Ri
cordiamo il loro spirito di adat
tamento . la loro francescana po
vertà , la loro totale donazione a 
se rvizio della parrocchia, delle 
famigli e e soprattutto dei bam
bini accolti e seguiti con amoro
sa vigilanza e intelligente impe
gno. Un impegno che non misu
rava le ore di lavoro e tanto me
no si commisurava alla ret ribu
zione economica, ma solo al de
si der io cli poter ccillaborare con 
i genitori nel custodire e nel for
mare i bambini ad una vita sa-
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na, onesta e cristiana . 
Nessuno tra noi dovrebbe mai 

dimenticare queste origini della 
nostra Scuola Materna e quella 
linea educativa che le suore vi 
hanno impresso, nella quale 
moltissime famiglie ancora si ri
conoscono e ricordano con rico
noscenza . 

So che anche queste suore 
conservano un bel ricordo della 
loro esperienza a Salce (vero, 
suor Silvia?) , e portano ancora 
nel cuore il volto di ques ti bam
bini , e ancora ringraziano il Si
gnore per aver trovato qui due 
vocazioni , che hanno dato lustro 
alla loro Congregazione . 

Oggi i tempi sono cambiati ; le 
suore, o per scarsità di vocazioni 

o per altre loro esigenze, lascia
no la scuola materna. Da più 
parti si invoca, in modo molto 
esplicito , un avvenire «laico » 
per la scuola materna. Vorrem
mo però sapere, con altrettanta 
chiarezza (e con noi Io vorreb
bero sapere anche le famigl ie di 
oggi e di domani) quale sia il 
contenuto di questa parola «lai
co», e in che cosa e come do
vrebbe essere diverso il progetto 
educativo della scuola materna . 

Noi vorremmo che anche il 
futuro fosse l'idea le sviluppo di 
una lunga e felice tradizione. E 
che il problema economico, un 
grosso problema per il futuro 
della nostra scuola materna , ve
nisse fina lmente risolto. 

«DEL SENNO DEL POI lii» 
So che tutti seguite con me le 

vicende della nostra Scuol a Ma
terna . che siete in apprensione 
per il suo futuro dopo quanto 
reso pubblico dalla stampa e TV 
locali , che con me paventate la 
sua ventilata definitiva chiusura 
qualora le cose non dovessero 
cambiare . Una vera sc iagura , do
po quanto abb iamo fatto , dato e 
speso per essa! 

Ci sono alcuni proverbi , co
niati dalla saggezza popolare , 
che a me ronzano in mente in 
questi giorni , uno in particolare 
che dice: «Del senno di poi son 
piene le fosse ». 

Non ci sarà forse, sotto sotto 
a tutta la vicenda, una nostra 
responsabilità, per non aver pre
visto e aperto gli occhi prima? 

Della situazione attuale della 
nostra Scuola Materna 

I) Non è responsabile il Con
siglio d·amministrazione, che ha 
sempre operato con la massima 
attenzione , premura, oculatezza 
e con fin troppa economia. 

2) Non è responsabile il per
sonale , indubbiamente ali 'al tez
za del suo compito, con presta
zion i di se rvizi extra in base alle 
richieste. 

3) Non è responsabile il calo 
dei bambini , perché se non sono 
più sessanta, sono sempre qua
ranta . Va pure avanti a gonfie 
vele una scuola materna statale 
con soli quindici bambini! Non 

è quest ione di numero : neppure 
cento bambini paganti una quo
ta mensile ragionevole riusc ireb
bero a tenere in vi ta la nostra 
scuola . E' ques tione cli equa ri
partizione , fra le statal i e le non 
statali , dell e tasse che tutte le 
fami glie pagano per l'istruzione 
scolas tica . 

4) Non è responsabile la Par
rocchi a, perché è stata ed è ge
nerosa con la nostra scuola, ed 
ogni an no vi contribuisce con 
oltre dieci milioni . Si può dire 
che essa assorbe quasi tutte le 
offerte della Parrocchi a. 

5) Non è responsabile neppu
re il Governo, la Regione, il Co
mune che ci negano e ci tagli ano 
i contributi prev isti dalla legge 
e da una convenzione. Perché 
non sono responsab ili? Sempli 
cemente perché gli uomini oggi 
al Governo , all a Regione, al Co
mune, nell a loro maggio ranza, 
sono coerenti con i loro princì
pi . Sostengono che le scuole ma
terne non statali possono , sì , esi
stere nel nostro ordinamento 
scolastico, ma devono arrangiar
si e vivere coi propri mezzi e le 
famigli e che le sce lgono per i 
loro figli devono paga rse le; so
stengono che né lo Stato, né la 
Regione, né il Comune deve sov
venzionarle. E' evidente che una 
nos tra richiesta di contributo 
trova l 'opposizione di questa 
maggioranza coerente con le sue 

DAL BRASILE 

Nuova chiesa dedicata a Cristo Buon Pastore a Macapà - Brasile iniziata nel 

settembre 1984 e inaugurata il 28 apri le 1985. 

« La generosa o fferta. c he la tua pa rrocch ia mi ha fatt o avere 1 ·a nno scorso, 

mi ha cbto la poss ib ilit i1 di rea li zza re ques t'opera c he era assol ut ame nte ne

cessa ri a come luogo di cult o e luogo d i incontro. Una buona parte di quel-

1 "offert a. però. l"ho ri se rvata e mi cl ii la poss ibiliti1 di continu are :rn cora l'as

sistenza , in generi e per il ri sanamento de ll e ab itaz ioni, d i u n:i lunga li s ta 

d i povere fami glie. Ringraz ia la tua buona ge nte che deve essere conte nt J e 

convin ta d i a\Tr da to un preziosiss imo aiu to il ques ta mia povern Mi ss io ne . 

idee. E non poss iamo rim prove
rarli cli esse re coe renti! 

E allora chi è responsabile? 

responsab il i siamo noi e 
quanti anche di noi hanno vo lu
to al Governo , all a Regione, al 
Comune una maggioranza di uo
mini che vog liono e mi ra no all a 
scuola tutt a e solo statale; per i 
quali tanto meg lio se le non sta
tali affogano nei deb iti eia esse re 
cost rette a chiudere; ai quali 
non importa affat to se ques te 
offrono un se rv iz io. una educa
zione e fo rmaz ione anche mag
giore e se fanno ri sparmi are un 
sacco di mili oni allo Stuto cd a 1 

Comuni. 
Qua nto spende, p. es. il no

stro Comune pe r una so la e la 
più pi ccola dell e sue scuole ma
terne? Pi ù di quanto ve rrebbe a 
spendere se elesse il contributo 
prev isto dall a convenzione a lut
te e se t te le scuole materne non 
statali operanti nel Comune. 

Inform arsi è doveroso, per 
rendersi conto degli sprechi e 
degli ingiu stifi ca ti moti vi che ad
ducono per non aiut arci . 

Ma ... «Dcl senno di noi ... ». 

don Gioacch ino 

Don G iovan ni ». 

• Un 1101110 pieno di sé 
è se111 pre vuoto. 

• La ruota più 111alandata 
del carro 
è quella che fa più rumore. 

(prov. c inese) 

• La 11ube più nera del giorno 
è quella che vedo più rosa 
la sera. 

( Pa scoli ) 

• Il 1-ero segreto della felicità 
sta 11el/'esigere 111olto da sé, 

e poco dagli altri . 

• Se pensassi1110 più a fare bene 
che a star bene 
finir e111 1110 tulli con lo star 

meglio. 

• ... Signore, la triste::a 
è il ricordo di me; 
la gioia è il ricordo di te! ... 
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SCUOLA LIBERA 
Rugge dappertutto la contesa per la scuola 

Un esempio di libertà di educazione 

La co nt esa in atto sulla scuola contro lo Sta to se osasse sgretola-

ve n e su ques to interroga tivo: la re il loro monopolio di responsa-

:,cuula de ve esse re tutl a sta tale, bilità sui figli. 

uppun: può e de ve coes iste re an- E' un monopolio, questo dei ge-

chc la scuola non sta ta le per con- nitori, che la Chiesa stessa ricono-

, c111 irc >ce lt e e concorrenza ? scc e rispetta, e figurars i se non 

Ci ,0 11 0 ragioni togate da una deve ri spe tta rlo lo Stato, che non 

par i..: e 1110 1i vi di buon senso da l- è che uno sport ello! 

J';tltra. \l a basll'. rcb bc spog li a re lo 

Stato di que l >UO ranc ido cara tt e-

re: d i «f;1c.:c io tut to io ». di contral-

tare a lla rel igione . oppure di stin 

guere tra istru zione cd educaz io-

11c. per >1·uo1are la grossa con tesa . 

E' o ra che lo Sta to rient ri nei 

:- uo i li111it i. Cess i d'impo rn: vie 

id eo logiche ai suo i sudditi. per 

occ upa r>i invece de ll e ... vie di 

;isfa lt o da adeguare ;,i ll'au 111en1 a10 
traffico . 

Dice1·;1 l\:guy che " ug11ww lw 

di r111 u di spos11re ww ideologia. 
1111a filoso[ìa . 11111g11ri u1111 supersti
:iu11e u 111; lwbby. og1111 110 111c110 
che fu St1110 . m·e11do ques1i i po
i·cri li111i1i di 11110 sportello. Oua11-

do 11110 S1u10 sposa 111111 idco /opJa. 
·'11cccde /11cil111e111e che fu dot1ri1w 
111e110 sos1e11ibile in sede d i ragio
ne 1•e11ga soste1111ta con più coc
ci11tagg i11e in sede di l'iole11:a. E 

lo si vede nei paesi dell 'Est euro
peo: pochi sono ormai gli scien
ziati materialisti nel 111011do . ma là 

devono esserlo lutt i. Una mostruo
sità che neppure i fara oni pratirn

vano. occupali come erano a co
struire piramidi ». 

Poi si deve di stinguere tra istru
zio ne cd educazione . 

La prima può . anzi deve. com

petere a llo Sta to. sia per i mag

giori mezz i che lo Stato può pro

f ondc rvi e sia per la migilore or

ga ni zzaz ione che può farne. 

1on così l'educazione: ques ta . 

dove ndo esse re eminentemente per

sonale, spetta solo ai sincroli a i cre-o ' ( o 
nito ri in primo luogo. 

E' delittuoso che lo Sta to si so

stitui sca qui a i ge nitori , si oppon

ga anzi ai geni tori . che magari so

no genitori che ritengono di avere 

una responsa bilit à divina di fron
te ai fì gli. 

Oualc sa rebbe la reaz ione che 

ese rciterebbe lo Stato se osassimo 

sgre to lare il suo monopolio dei sa
li e tabacc hi '! 

Ebbene. questa reaz ione hanno 

il diritto i ge nitori di csc rcitnrl a 

UN ESEMPIO 
DA IMITARE 

Il Papa. nel suo recente viaggio 

apos to li co nel Bc nelu x. in un suo 

Ji sc.:o rso agli ed uca tori ca1to lici 

dell'Olanda . ha de tto tra l'a ltro: 

" Nei Paesi Bassi le scuole catto
liche ucc111x1110 u11a posi:ione che 
puù essere i11J1illia1a da molt i pae
si. Lo frg isla:ione olandese. che 

re.~olu i cliri11i dell'inseg11a111e1110 

libcru. i· 11ddirit1ura co11siderala 

111w ,ic/le migliori elci 1110/lllO '" 
Ed è così. 

Da 70 anni . infa 1ti. sc uola sta

ta le e non statale si trovano su un 

piano d i sos tnn zia le pari1 i1 anche 

chtl punt o di vista economico . 

Lo Stato co pre i cost i d i ges tio

ne e dcl perso nale insegnante del 

le sc uole non stat a li . Gra zie a que

sto clima di rea le promoz ione del 

plurali smo ogg i la scuola non sta

ta le copre il 75°0 de ll 'utenza. men

tre la scuola cli Stato assorbe il 

restante 25 °0 . 

Su ana loghe posizioni si mu ove 

la vita sco last ica ckl Belgio. 

L'a ttu ale legislaz ione in questo 

St a to è frutto del cos iddetto « Pat

to sco las ti co» sottoscritto nel 1958 

dalle forze liberal i. socialiste e cat
to li che. 

In base a questo acco rd o . lo 

Sta to si impegna . non solo a sov

ve nzionare le scu0le non stat a li . 

ma anche ad orga ni zza re verso di 

esse se rvizi di trasporto pubblico . 

Alle scuole non sta tali lo Stato ga

ranti sce la copertura dei costi del 

personale cd un contributo . calco

lato in base ad una quota annuale 

per ogni a lunn o. per le spese di 
ges tione. 

In It a li a . purtroppo. si navi ga 

in ben altri mari . assa i lont ani da 
queste posizioni propri e dei Paes i 

vera mente democra tici. 

Però qualcosa si sta muovendo 

anche da noi . Basta pensare alle 

recenti manifestazioni di Torino , 

Milano, Modena. I genitori sono 

direttamente interessati ai proble

mi educativi. E' un loro diritto 

muoversi affinché anche in Italia 

si approvi, dopo ormai 36 anni di 

a ttesa, una legge sulla parità scola

stica, che la porti allo stesso live·l

lo degli altri Paesi europei, ricono
sce ndo in modo davvero concreto 

la libertà di educazione, dovere e 

diri tto inalienabile di ogni fami

gli a . 

Il nostro paese assolverebbe co

sì l'impegno assunto dal Parla

mento europeo con la r isoluzione 

approvata il 14 marzo 1984 così 

formulato: 

« La libertà di. insegnamento e 

di istruzione comporta il diritto di 
aprire una scuola e di svolgervi at

tività didattica. Il diritto alla li

bertà .di insegnamento implica, per 
sua natura, l'obbligo degli Stati 
membri di rendere possibile l'eser
cizio di tale diritto anche sotto il 
profilo finanziario ». 

{Riduzione da «AVVENIRE ») 

OFFERTE 
(DAL 25 

PER LA CHIESA 

PARROCCHIALE: 

N. N .. Bettin. lire 45.000; N. N., 
Ma risiga. 50.000. 
I 11 memoria di: 
Ron i Giuseppe: moglie lire 15.000 ; 
Sorell a: N. N. Gi amosa 10.000; 
Capraro Ernesta: ni po ti 50 .000 : 
Colbcrtaldo Cesa re e Rita : mogli e e 

ma1111n a Mari a 20.000: 
Da Rold Bono! Ad;1: marito e fi gli 

20.000: 
Ri ghcs Antonio : figlio Luciano 5000: 
Casagrande Piol Teresa: fi gli a Maria 

10.000; 
Gia mosa Giu se ppe: fam . Colle Car

lo 5000 : 
Dc Salvador Rosa: figlia Oli va 5000: 
Genitori : De Mencc h Giulio e Ma1·ia 

j0.000. don Rin aldo 30.000: 
Stimamiglio Lino: mogl ie 10.000: 
Loro Defunti : Caviola Rodolfo e mo

glie 20.000. Da Rold Michela 40 
mil a. Sommacal Fiori 5000 : 

C.1r lin Ade le: marito 50 .000. sore ll a 
Elena 20.000. 

I 11 occasiu11e di: 

Bat tesimo Dc Pi ccoli Michela: gen i
tori lire 40 .000. 

Matrimonio Fi scato - Dorz Esterina: 
sposi 50.000. 

!'rima Comunione nipote: Cadorin 
Maria I 0.000. 

l'rinw Comunione: Bortol Cristi an 
I 0.000. papà 50 .000. nonno 10.000: 
Dc Gol Graziano 20.000; Giotto 
Flavio 15.000 : Roni Chiara e Gia
da 50.000 : Ron i Francesca e Da
mian a i0.000 : Sommacal Tizi ano 
30.000: S1ima111iglio Giorgia 20 
mila: Totaro Gabriele 100.000 ; 
Triches Alessio e Simone 100.000: 
nonni Canali 50.000. 

PER LA SCUOLA MATERNA: 

Racc. nel fun. di Capraro Ernesta 
lire 48 .200. in sua memori a cugine 
Capraro e Speranza 50 .000; Bortot 
Id a in mem. gen ito ri 10.000 : in occ. 
balt es imo De Piccoli Michela : nonna 
e zia Ganz 20.000 ; racc. nel fun. di 
Stimamiglio Lino 27 .500 : in mem. 
D'lnci1 Gi useppe: Calciar! Vittorio 
50.000: in mem. geni tori : N. N. Bet
tin 200.000: in mem. Calbo Canova 

MARZOJ 

loi e e Dalle Mule dr. Marzio: Arri
goni dr . Gi ambatt ista 300.000 ; racc. 
nel fun . di Adele Carlin 85.000, il sua 
mem. il marito 100.000 ; in occ. pri
ma Comunione Triches Alessio e Si
mone: nonni Gino e Amelia Triches 
20.000. 

PER LA VITA 

DEL BOLLETTINO: 

Col lire 34.500; Salce 76.000; Gia
mosa 54.000 : Beli in 57 .500 : Casari ne 
18.500: Marisiga 28.000: Canzan al
to 13 .500: Canzan basso 19.300; Pe
resine 17.000 : Pramagri 18.500 ; Ca
nal. 17 .000. 

Bolza n Anna {BL) 10.000; N. N. 
<CHJ 10.000: Caletti Angelo 5000; 
Suppani Gisela (TV) 30.000 ; Pancie
ra Maria (Zoldo) 10.000; fam. Cafìe
ro 10.000 : Colet1i Agostino ( F) 2() 
mila: N. N. 10.000: Bolzan Corinna 
(BL) 15 .000 . 
Spese bolle1tino precedente: 

Tipografi a L. 275.400 
Postali L. 42 .000 

Anagrafe 
(dal 1° aprile) 

RINATI NEL BATTESIMO: 

1. De Piccoli Michela Giuseppina di 
Renzo. da Col Ren. batt. l'8 apri
le. 

UNITI ALL'ALTARE: 

2. Fiscato Renzo da Belluno con 
Dorz Esterin a da Salce. il 5 mag
gio. 

3. De Min Sergio da Castion con 
Colbertaldo Cristina da Salce. il 
25 maggio. 

NELLA PACE DEL SIGNORE: 

3. Sti mamigli o Lino. da Canza n. di 
anni 57. il 15 aprile. 

4. Ca rli Ade le cgl. Carlin Angelo. da 
Salce. di anni 77. il 7 maggio. 

Col permesso de l! 'Autorit à Eccles. 

Sac . Gioacchino Belli 

Tipografia Niero - Belluno 




